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«Salute per tutti» dice 
l'OMS. Ma Fanfani 
insiste con i ticket 

Celebrata a Roma la giornata mondiale della sanità - Altis
simo fa un bilancio con qualche ammissione e molte reticenze 

ROMA — La celebrazione della «giornata 
mondiale della sanità», che si è svolta ieri 
nella sede dell'Ordine dei medici della capita
le, presenti Partiti, parlamentari ed esponen
ti del mondo sanitario — tra cui il ministro 
Altissimo — è stata occasione per un bilancio 
dello stato di attuazione della riforma sani
taria. Un bilancio che nel discorso del mini
stro ha riflettuto in qualche misura le motte 
contraddizioni e le gravi responsabilità dei 
vari governi che si sono succeduti dal varo 
della legge di riforma ad oggi. 

La più stridente contraddizione — sulla 
quale però il ministro ha taciuto — è questa: 
nel momento stesso in cui si esalta la riforma 
sanitaria come lo strumento più efficace per 
conseguire l'obiettivo posto dall'Organizza
zione mondiale della sanità a tutti 1 governi, 
quello della «salute per tutti entro il 2000», il 
governo Fanfani, benché dimissionario, ha 
ripresentato per la terza volta l'iniquo decre-
tone per obbligare gli italiani — a cominciare 
dal meno abbienti — a pagare pesanti ticket 
sui medicinali e sulle analisi di laboratorio. E 
la Camera è già stata convocata per 11 17 
maggio per prendere atto di questo ennesimo 
decreto-stangata e avviarne la discussione, 
pena una nuova decadenza (e sarebbe la ter
za volta). 

Il ministro ha trascurato anche di riferire 
sulla inutilità oltre che sulla iniquità delle 
tasse sulla salute che colpiscono la povera 
gente nel momento di maggiore bisogno di 
cure senza peraltro garantire una riduzione 
di spesa ed un aumento di entrata. Così come 
ha ignorato l'altra grossa contraddizione: i 
prelievi fiscali per la sanità coprono quasi 
totalmente le spese sanitarie. 

Il Fondo sanitario sarebbe addirittura in 
attivo se la contribuzione fosse proporziona
ta al reddito (mentre sinora la massa dei la
voratori dipendenti paga molto di più di altre 
categorie: artigiani, commercianti, profes
sionisti) e venisse combattuta l'evasione che 
secondo il Censìs si aggira sugli 8 mila mi

liardi sui 28.500 riscossi. Tuttavia il titolare 
della sanità alcune cose le ha dette. Ne elen
chiamo alcune: il Piano sanitario, principale 
strumento di programmazione, è fermo in 
Parlamento da quattro anni; di conseguenza 
è fallito l'obiettivo di eliminare gli squilibri 
territoriali e la qualificazione del servizi sani
tari In rapporto ai bisogni effettivi della gen
te. La mancanza di un piano nazionale di 
indirizzo generale, e la sua sostituzione — 
altro fatto negativo taciuto — con la legge 
finanziaria che ha trasferito parecchi miliar
di di contribuzioni dei cittadini dalla sanità 
ad altri settori, a cominciare dagli armamen
ti, ha lasciato sulla carta altri obiettivi stra
tegici per una vera tutela della salute. 

Tra le cose non fatte Altissimo ha citato la 
prevenzione, sia nel territorio che nelle fab
briche, e l'educazione sanitaria. Ha poi detto 
parole piuttosto dure verso i medici: i nuovi 
contratti hanno garantito retribuzioni più 
alte, nonostante le magre risorse, ma ancora 
non vi è stato un salto di qualità dell'assi
stenza medica, né l'Università e gli Ordini 
professionali si sono impegnati in questa di
rezione. 

La conclusione del discorso del ministro 
liberale ha riproposto alcuni disegni di legge 
presentati recentemente dal governo e deca
duti: il distacco dalle USL dei grandi ospeda
li, la partecipazione del manager alle decisio
ni dei comitati di gestione, l'istituzione del 
ruolo medico. Si tratta di problemi reali, e 
che quindi esigono correttivi ed aggiusta
menti. II discorso sulla lotta agli sprechi, alla 
lottizzazione, su una maggiore efficienza del
le USL e sulla valorizzazione delle professio
nalità trova i comunisti sensìbili e impegnati 
(come dimostra il programma presentato dal 
PCI agli elettori). Ma c'è una discriminazio
ne: aggiornamenti e modifiche debbono ave
re come obiettivo l'accelerazione del processo 
riformatore e non il suo affossamento. 

Concetto Testai 

Le proposte del PCI sul servizio militare e civile 

Leva non «professionale» 
e garanzie agli obiettori 

I disegni di legge bloccati dallo scioglimento delle Camere - Maggiore compenetrazione 
tra esercito e società - La ferma in Marina a 12 mesi - Ostacoli posti dal governo 

ROMA — Una politica estera dell'Italia 
che si muova per la coesistenza pacifica 
e la soluzione negoziuta delle contro
versie non può avere come contraltare 
interno una struttura militare ancorata 
a schemi degli anni cinquanta, non de
mocraticamente ordinata, poco legata 
al popolo, ai giovani, al valori fonda
mentali della Repubblica. Su questo 
presupposto di fondo si basano le pro
poste per la riforma del servizio di leva 
e per il servizio civile elaborate dal PCI, 
che attraverso le intese raggiunte con le 
altre forze politiche costituiscono un te
sto unificato il cui iter legislativo è sta
to interrotto dallo scioglimento antici
pato delle Camere. Proposte che tengo
no conto delle istanze maturate nella 
società italiana e in quella europea, dei 
movimenti per la pace, dell'uso utile e 
civile del periodo di ferma, delle forme 
del ripudio del bellicismo, fino all'obie
zione di coscienza. Temi e obiettivi che 
Hanno scosso e impegnato i giovani e 
che non hanno ancora trovato adegua
to riscontro legislativo. Ieri, in una con
ferenza stampa, il compagno D'Alessio, 
responsabile del settore per la Direzione 
del PCI, gli onorevoli Baracetti e Cer-
quettl, il senatore Corallo e 11 compagno 
Amos Malavasi della Direzione della 
FGCI, hanno illustrato quanto emerso 
nella legislatura interrotta. 

LE PROPOSTE DEL PCI PER LA 
RIFORMA DEL SERVIZIO DI LEVA E 
PER LA DEMOCRATIZZAZIONE 
DELLE FORZE ARMATE — La nostra 
proposta, passata al vaglio del confron
to con le altre forze politiche, sociali e 
militari, è assorbita in una proposta u-
nificata giudicata «largamente positi
va». Resta preoccupante 11 fatto che all' 
iniziativa legislativa sia venuto un con
tributo essenziale dai gruppi parlamen
tari democratici ma non dal ministero 
della Difesa, né dal governo, né dagli 

stati maggiori. Il governo, ad esempio, 
non ha dato il proprio assenso alla co
pertura finanziaria indicata. 

La leva obbligatoria resta 11 criterio 
principe di composizione del nostro e-
serckto, «popolare» e non «professiona
le». L'esercito di mestiere snaturerebbe 
il principio costituzionale e accresce
rebbe la separatezza tra società civile e 
forze armate. E non è vero che ne esco
no penalizzate efficienza e capacità: il 
lavoro dei nostri soldati di leva in Liba
no, gli interventi In Friuli e In Irpinla 
dimostrano il contrario, come molti c-
sponenti militari hanno riconosciuto. 
La proposta comprende l'impegno per 
l'amministrazione della difesa a valo
rizzare le capacità professionali, le ri
sorse dell'intelligenza e della cultura, lo 
spirito di cooperazione e di iniziativa 
dei militari di leva, oltre all'unifi
cazione della durata della ferma a 12 
mesi, anche per la Marina. Sono previ
ste facilitazioni per chi è residente lon
tano dalla caserma, norme per assicu
rare la continuità del posto di lavoro 
abbandonato, 11 divieto del lavoro «ser
vile», il divieto di ogni discriminazione 
politica o ideologica. Un no secco è ve
nuto dai nostri parlamentari ai tentati
vi di ritorno indietro, come l'imposizio
ne della divisa nelle ore di libera uscita, 
proposta non rifiutata dal ministro La-
gorlo ed esplicitamente patrocinata dal 
PSDI, evidentemente alla ricerca di vo
ti retoricamente patriottardi. 

DISEGNO DI LEGGE UNIFICATO 
SUL SERVIZIO CIVILE E L'OBIEZIO
NE DI COSCIENZA — Il comitato pre
sieduto dal senatore Corallo ha elabo
rato un orientamento comune, che però 
non è pienamente rappresentativo delle 
forze politiche. La DC, ad esempio, nel
l'ambito del comitato si è atteggiata in 
modo positivo, ma in altre sedi determi

nanti ha assunto comportamenti e li
nee contraddittori. Anche qui, il gover
no pretende di non finanziare la legge 
(nessuna previsione di vitto e alloggio 
per gli obiettori; dovrebbero stare a ca-
sa?).Il primo obiettivo postosi dal grup
po di lavoro è stato quindi quello di ga
rantire l giovani obiettori: attualmente 
sono costretti ad attese lunghissime, 
senza sapere se la loro domanda sarà 
accettata o meno. Nello stesso tempo 
però va evitato 11 rischio di una «obie
zione di convenienza» anziché di co
scienza; vanno quindi rivisti 1 filtri e I 
criteri di giudizio del richiedente, oggi 
sottoposto all'esame di una commissio
ne militare. Quest'ultima, nelle propo
ste del comitato, andrebbe abolita, poi
ché, in buona sostanza, più dell'esame 
necessariamente sommario e facilmen
te ingannevole contano le informazioni 
pervenute dal maresciallo del carabi
nieri àol paese di provenienza. Come 
«filtrare» quindi gli obiettori? Attraver
so l'eliminazione dei privilegi rispetto 
al servizio di leva: con una durata mag
giore del servizio civile (16 mesi), con 
l'inquadramento — una volta accolta la 
richiesta — nell'ambito del ministero 
degli Interni, per poter svolgere 11 pro
no lavoro nella protezione civile. Que
st'ultima però non c'è ancora, manca 
una legge che ne definisca la struttura 
organizzativa; causa del ritardo, i noti 
palleggiamenti tra diversi ministeri. 
Dopo le elezioni il problema si ripropor
rà; sarà un banco di prova per le forze 
democratiche per verificare la comuni
tà d'intenti maturata faticosamente in 
questi ultimi anni. E sarà soprattutto 
un banco di prova per 11 governo, ap
parso finora lontano dalle esigenze rea
li della società e dei giovani, come se da 
trent'anni nulla fosse cambiato. 

ROMA «Inizio da oggi Io scio
pero della fame per protesta 
contro la carcerazione preven
tiva che in Italia può raggiun
gere perfino dieci anni e che è il 
massimo della barbarie in un 

fiaese civile». Il professor Emi-
io Vesce, accusato di insurre

zione armata, imputato chiave 
del «7 aprile», annuncia la sua 
intenzione al termine della lun
ga deposizione (tre giornate) e 
alla une di un'udienza un po' 
nervosa: battibecchi col PM, ri
sposte evasive o seccate su al
cune contestazioni che, parten
do da dichiarazioni di testi e 
«pentiti», disegnavano un qua
dro poco idilliaco delle attività 
delprofessore padovano. 

Emilio Vesce, forse proprio 
in inconscia risposta al quadro 
delineato dalle carte processua
li ha fatto precedere l'annuncio 
dello sciopero della fame (in
centrato su un problema vero e 
drammatico) da una dichiara
zione che rivendica la bontà e la 
linearità della sua attività, pri
ma e dopo l'arresto. «Ho vissuto 
questi 4 anni in carcere — ha 
detto — come ho vissuto la mia 
storia politica. Ho lottato con
tro la violenza dell'istituzione 
più violenta sostenendo sempre 
il valore della vita come il più 

Uno degli imputati-chiave del «7 aprile» conclude con un appello la sua deposizione 

«Troppi anni di carcere preventivo», 
Vesce annuncia lo sciopero della fame 

alto e questa lotta ha aperto 
una speranza per migliaia di 
persone. Quanto è successo ne
gli ultimi dieci anni — ha detto 
ancora Vesce — non giustifica 
termini di carcerazione preven
tiva come quelli introdotti dal
la politica dell'emergenza». 

L'ultima parte del suo inter
rogatorio era stata occupata, 
come detto, dalle contestazioni 
del PM Marini; il magistrato a-
veva cercato di sapere dall'im
putato qualcosa di più in meri
to a un presunto «ruolo di colle
gamento» che, secondo alcuni 
«pentiti». Vesce avrebbe svolto 
tra i collettivi politici padovani 
e l'area delle Brigate rosse. Ve
sce se l'è presa soprattutto col 
termine «collegamento» negan

do decisamente questa circo
stanza. 

Allora il PM ha chiesto la ci
tazione dei tre «pentiti» Simeo-
ni. De Rossi e Olivieri antici
pando alcune loro dichiarazio
ni. In pratica i fatti su cui i tre 
dovrebbero testimoniare ri
guardano la creazione a Padova 
nel '76 di un gruppo denomina
to «Iniziativa armata per il co
munismo», la cui attività dove
va coordinarsi con quella di al
tri organismi dell autonomia. 
•L'iniziativa armata per il co
munismo» doveva contare, se
condo Simeoni, su personaggi 
di rango come il Vesce, avrebbe 
tenuto riunioni ristrette e di
rette da quest'ultimo e in una 
di esse si sarebbe progettato 

anche un assalto contro due se
zioni padovane della DC. Se
condo Olivieri poi, le stesse Br 
si sarebbero tenute in contatto 
con l'autonomia organizzata 
nel Veneto e in particolare con 
il «Fronte comunista combat
tente» che doveva costituire 
una sorta di struttura occulta 
dell'organizzazione. 

Emilio Vesce non ha gradito 
Queste contestazioni; ha detto 
di aver già risposto a Padova a 
queste «fandonie» e di non com
prendere perché veniva ora in
quisito per una seconda volta 
per fatti che riteneva di aver 
già chiarito. Il capitolo delle te
stimonianze dei «pentiti» si pre
senta dunque, a questo punto, 
sempre più decisivo. 

L'avvocato di parte civile 
Tarsitano si è associato alle ri
chieste del PM chiedendo la ci
tazione di altri testi sulle attivi
tà svolte da Vesce all'interno di 
Potere operaio e sui rapporti 
dell'imputato con Br e colletti
vi autonomi padovani. L'avvo
cato di Vesce si è opposto alle 
citazioni di questi testi, eviden
temente scomodi e peraltro già 
bollati dagli imputati come 
«falsi e inattendibili». Ha chie
sto invece che, sulle attività di 
Radio Sherwood (l'emittente 
padovana che si distinse per in
dicare gli obiettivi da colpire) 
vengano a testimoniare Marco 
Pannelta, Marco Boato e Salva
tore Samperi. 

Finita la deposizione di Ve

sce, è stata chiamata dalla Cor
te Silvana Marelli, la prima im
putata donna ascoltata al pro
cesso, accusata anche lei di in
surrezione armata. La sua com
parsa è durata però molto poco. 
La donna, ha infatti subito di
chiarato di voler rispondere so
lo in merito all'omicidio Saro-
nio. «Vorrei leggere una breve 
dichiarazione — ha esordito — 
poi ha precisato: beh sono 30 
cartelle...». Il presidente, era or
mai l'una, ha sobbalzato sulla 
sedia: «Letture di libri in aula 
non ne consento» — è stata la 
risposta. Se ne riparlerà lunedì. 
Intanto si è appreso che a Mila
no è stato scarcerato il «penti
to» Borromeo. 

Bruno Miserendino E m i H o V e s c e 

MILANO — «Decisiva fu via 
Fracchia». È la risposta che 
Daniele Laus, uno dei com
ponenti della brigata 
XXVIII marzo, dà alla do
manda del presidente della 
Corte Antonino Cusumano 
che gli chiede quale sia stato 
l'elemento che tramutò il 
progetto del ferimento in 
quello dell'omicidio nei con
fronti di Walter Tobagi. In 
un appartamento di quella 
via di Genova, il 28 marzo del 
1980, quattro brigatisti rossi 
vennero uccisi, nel corso di 
una sparatoria, dai carabi
nieri. «Via Fracchia — conti
nua Laus — ci dette la forza. 
Perché noi In quella opera-
zione abbiamo profuso una 
grande forza, fisica e menta
le. Ci abbiamo buttato l'ani
ma». 

Laus dice queste cose ag
ghiaccianti che danno un'i
dea della terribilità di quegli 
anni, quasi tornasse a rivive
re quelle giornate, a prende
re posizione in quelli che lui 
chiama «dibattiti». Altra fra
se tremenda è quelle che lui 
attribuisce a Marco Barbo-
-ne: «L'omicidio politico è la 
forma più alta deli-espres
sione del potere*. Un «dibat
tito», dice Laus, ci fu dopo la 

A freddare il giornalista del «Corriere» furono, secondo il terrorista, Barbone e Marano 

Il br Laus: «Uccidemmo Walter Tobagi 
in risposta al blitz di via Fracchia» 

elaborazione di un «pro
grammino»: l'uccisione del 
giudice Guido Galli e il feri
mento di Tobagi. Nell'orga
nizzazione erano entrati due 
nuovi elementi: Marano e 
Giordano, i quali non aveva
no ancora superato quella 
che Laus definisce una «for
zatura». La decisione, cioè, di 
operare su se stessi una «vio
lenza» per decidere della vita 
di un uomo. Questa «linea* 
Barbone, Laus, Morandini e 
Di Stefano l'avevano già su
perata. Restavano Marano e 
Giordano, e da qui la neces
sità del «dibattito» che si con
cluse con raccordo di proce
dere. 

Si passa, quindi, all'azio
ne. «Cera stata sì una rosa di 
nomi che via via si andò sfol

tendo. Ma non è vero, come è 
stato scritto, che Tobagi era 
l'obiettivo più facile». Secon
do Laus c'era stata anche 
una discussione sui modi «o-
perativi». Non doveva essere 
più uno solo ad essere arma
to perché «il soggetto poteva 
reagire o l'arma poteva in
cepparsi*, e in questo caso 
•doveva essere pronta una 
seconda persona ad interve
nire e anche a portare a com
pimento razione*. 

Per l'attentato al giudice 
Galli questa seconda perso
na era Morandini, per Toba
gi venne scelto Marano. 
Laus, tuttavia, tiene a preci
sare che a sparare per primo 
doveva essere Barbone. Era 
lui che doveva ammazzare 

Tobagi. Ma poi «siccome le 
cose andarono in :rodo di
verso, sparò anche Marano». 
Lui era alla guida dell'auto e 
sentì — dice — prima tre col
pi e poi altri due sparati da 
due armi diverse. Ma dopo 1' 
omicidio — dice — non stette 
a discutere troppo con gli al
tri sulla «dinamica». In fondo 
— aggiunge — «stabilimmo 
che le cose erano andate fon
damentalmente come dove
vano andare». 

Continuando a parlare, 
Laus afferma però di sentirsi 
«imbestialito» per lo «stravol
gimento minimale* operato 
da Barbone. Questo perché, a 
sue dire, fu Barbone e non 
Marano a sparare per primo. 
La decisione era quella (ma 

anche Barbone sostiene la 
stessa cosa, e cioè che era lui 
il designato ad uccidere To
bagi) e fu rispettata. Laus 
tiene anche a dire, riferendo
si al progetto «omicidiario» 
contro il giudice Galli, che 
«intendiamoci, se fosse toc
cato a me o ad altri, lo a-
vremmo fatto*. Laus, tutta
via, insiste molto sulle re
sponsabilità «politiche* di 
Barbone, e non si comprende 
bene a che cosa intenda rife
rirsi, visto che, come lui stes
so ammette, le decisioni era
no sempre collettive. Laus, 
forse, vuol dire che Barbone, 
che difatti era il «leader», dì 
quel gruppetto criminale, 
era la personalità più forte, 
più decisa. 

Ma anche questo Barbone 

non lo nega quando riaffer
ma che non intende «togliere 
un granello dalla montagna* 
delle proprie responsabilità, 
che sono enormi. Nella rap
presentazione di Laus, la fi
gura di Barbone emerge co
me quella di un capo che e-
nuncia teorie alle quali «è 
difficile opporsi*. Aggiunge 
però che luì eli era «molto vi
cino* e che più vicino ancora 
gli era Morandini. Ma la cosa 
che più colpisce è il quadro 
allucinante e sconvolgente 
che scaturisce dal suo rac
conto. Un racconto che for
nisce uno «spaccato* di que
gli anni, sui quali si impone 
una riflessione non soltanto 
di natura giudiziaria. 

UNO Peducci 

Convegno sulla prevenzione 
delle tossicodipendenze 

KOMA — Cresce ancora il numero dei morti per eroina in 
Italia: 255 persone (più della metà comprese tra i 18 e i 25 
anni) sono morte per droga nel 1982 contro 239 deceduti per la 
stessa causa nel 1981. È questo 11 dato più sconvolgente tra 
quelli che verranno presentati al convegno sulla prevenzione 
delle tossicodipendenze organizzato per il 19, 20 e 21 maggio 
prossimi a Roma dal ministero degli Interni d'Intesa con 
quelli della Pubblica Istruzione e della Sanità. 

Grave lutto del compagno Pardera 
deceduta a Pisa la madre 

PISA — È deceduta a Pisa dove abitava la compagna Valeria 
Pardera, madre di Sergio Pardera, che per lunghi anni ha 
lavorato nella redazione del nostro giornale. La compagna 
Pardera aveva 85 anni ed era iscritta al PCI dal 1944.1 funera
li si svolgeranno oggi alle ore 10 in largo Duca d'Aosta a Pisa. 
Al compagno Sergio e alla sua famiglia, le condoglianze fra
terne della direzione e della redazione de «l'Unità». 

Irpef, Ilor, addizionale Ilor pagabili 
in posta con bollettino di c/c 

ROMA — Per il pagamento delle Imposte dirette con scaden
za 31 maggio (Irpef, Ilor, addizionale Ilor) ci si può servire 
quest'anno di bollettini di c/c postale. E precisamente: bollet
tino di colore azzurro per Irpef, c/c p n. 3046; bollettino di 
colore marrone per Ilor, c/c p n. 1040; bollettino rosso per 
addizionale Ilor, c/c p n. 5033. È necessario che il modulo sia 
compilato a macchina o in stampatello. Delle due ricevute, 
una deve essere trattenuta dal versante, i'altra allegata alla 
dichiarazione dei redditi. Il versamento è esente dalla tassa 
postale. 

Cambia volto l'associazione 
dei mutilati del lavoro 

ROMA — A partire da oggi e sino a domenica si svolge a 
Roma il congresso nazionale dell'ANMIL, l'associa2lone che 
tutela e rappresenta circa 1 milione e 300 mila mutilati e 
invalidi del lavoro. Segnerà una svolta nella vita dell'associa
zione, dopo che un decreto governativo ne ha determinato lo 
scioglimento come ente di diritto pubblico e imposto la ne
cessità di ricostituirsi in forma associativa privata. 

Il partito 
Discutiamone con il PCI 
Centinaia di manifestazioni in tutta Italia 

Si svolgono in questi giorni centinaia di iniziative organizzate dai 
comunisti in tutte le città d'Italia. Al centro della nostra iniziativa eletto
rale la proposta del PCI per un governo di alternativa democratica e la 
discussione con i cittadini sulle nostre proposte in merito alla questione 
morale, alla riforma istituzionale, ai temi economici e sociali. Il compa
gno Enrico Berlinguer si incontrerà con i cittadini di Siena domenica 15 
maggio e lunedi 16 maggio terrà un comizio a Firenze. Forniamo inoltre 
un primo elenco delle iniziative. 

Oggi 

Daniel* Laus 

L. Barca. Ravenna; G.F. Rorghini. Vicenza; L. Guerzoni, Fidenza (Par
ma); A. Minucci. Reggio Emilia; L. Trupia, Chioggia; M. Ventura. Forlim-
popoli (Forni; B. Bracci-Torsi, Ancona; L. Gruppi. Fermo; L. Libertini. 
SavigKano (Cuneo); A. Mannino, Marsala: A. Montessoro. Savona: M. 
Olivi, Modena; G. Pellicani. Mestre (Venezia); R. Sandri. Castelfranco di 
Sopra (Arezzo); R. Serri. Roma (Set Mazzini); A. ATiso. Treviso; L. 
Violante. Piacenza. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE mercoled) 18 maggio fin dalla seduta antimeridiana. 

Parte civile il governo della Repubblica 

«Spariti» 160 milioni, 
accusato il presidente 

della DC di San Marino 
SAN MARINO — Guai grossi per la DC di San Marino; è una 
specie di doccia fredda che arriva proprio alla vigilia delle elezioni 
nella piccola Repubblica, fissate per il 29 maggio prossimo. Per il 
presidente del partito scudocrociato, all'opposizione dal 1978, è 
stato chiesto il rinvio a giudizio sotto l'accusa di essersi appropria
to indebitamente di danaro pubblico. La storia risale al 1971, anno 
in cui la DC era ancora al governo della Repubblica, e vi sarebbe 
stato coinvolto anche il defunto Giuseppe Arcainì, potentissimo 
capo deiritalcasse e dispensatore di miliardi della collettività a 
favore di bancarottieri e partiti di governo (soprattutto la DO. 
Insieme al presidente della DC sanmarinese, Federico Bigi, sono 
sotto accusa anche l'ex braccio destro di Arcainì all'Italcasse, Mar
cello Dionisi, e un ex alto funzionario della piccola Repubblica, 
Riccardo Pinotti. 

La richiesta di rinvìo a giudizio dei tre (è escluso naturalmente 
Arcainì, perché deceduto) è stato firmato nei giorni scorsi dal 

. sostituto procuratore della Repubblica di Roma Pasquale Lapadu-
ra il quale ha raccolto una quantità enorme dì elementi a carico 
degli accusati. 

La vicenda risale al 1971, anno in cui l'Eccellentissima Camera 
. di San Marino (il governo) decise di depositare due miliardi nefle 
casse delTICCRI di Giuseppe Arcami; ma ha cominciato a venire 
alla luce solo nel 1979, dopoché la sinistra (comunisti e socialisti e 
socialdemocratici) aveva conquistato la maggioranza dei voti. In 
breve; sulla base di un precìso e segreto accordo tra Arcami, il suo 
fedelissimo Dionisi, Bigi (allora ministro degli Esteri) e Pinotti 
(che era segretario amministrativo della Repubblica) sarebbe stato 
deciso dì far «sparire*, letteralmente, gli interessi che la somma 
depositata avrebbe dovuto fruttare, qualcosa come 160 milioni. 
Dove sono finiti quei soldi? Non sì sa, ma il magistrato non ha 
dubbi sui nomi di chi se ne è impossessato, cioè i tre accusati. Nel 
documento che correda la richiesta di rinvio a giudizio, tutte le 
testimonianze (di funzionari delllCCRI o della Repubblica di San 
Marino) dicoiio che gli incriminati fecero del tutto perché gli inte
ressi maturati non venissero nemmeno registrati (solo qualche 
accenno nei documenti deH'Iielcasse). 

Contro gli accusati si è costituito parte civile l'attuale governo di 
San Marina A essere stato danneggiato, infatti, non e stato un 
'privato cittadino, ma l'intera collettività della Repubblica. 

Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA — Sono sempre preoccupanti le condizioni dei 
due lavoratori ricoverati in ospedale l'altra sera dopo il crollo del 
capannone alla IVI di Quattordio che già è costato la vita a quattro 
operai Entrambi sono stati investiti da una parte dell'enorme 
massa di cemento schiantatasi a terra e hanno subito diverse frat
ture. Ancora, però, si conta di salvarli. Per gli altri quattro sventu
rati, invece, si può pensare solo ai funerali, che saranno tenuti con 
ogni probabilità domani, dopo che gli inquirenti avranno concesso 
il nulla osta. Le salme saranno condotte poi ai paesi di origine, tutti 
molto lontani da qui. Vittime di questa ennesima strage sul lavoro 
(otto morti nell'Sj solo nei cantieri edili dell'Alessandrino), sono 
tutti immigrati; chi veniva da Sondrio come Amos Mainettì, titola
re dell'impresa subappaltatrice chi addirittura dalla Sicilia come 
Michele Kosiglione, di 38 anni. 

I compagni di lavoro li indicano oggi come bravi lavoratori, forse 
fra ì più preparati carpentieri reperibili in zona. Come è potuta 
dunque accadere la tragedia? La risposta spetta all'inchiesta aper
ta dalla magistratura. Il sindacato intanto un'indicazione di massi
ma ce l'ha già. Le cause, ha detto ieri in una conferenza stampa alla 
Camera del lavoro, vanno ricercate nel meccanismo perverso dei 
•subappalti. E non è un caso, ha aggiunto, che tra gli scogli che 
ostacolano la definizione del nuovo contratto degli edili vi sia 
'proprio il capitolo del controllo degli appalti. 

Come è possibile che un'impresa con tre soli dipendenti come la 
Provera si sia aggiudicata una gara per lavori di oltre un miliardo? 
Fin dall'inizio dunque i dirigenti della IVI (industria di vernici del 

Alessandria discute dopo gli omicidi bianchi 

La vergogna dei 
subappalti dietro 
i morti dell'IVI 

gruppo FIAT) sapevano che essa non avrebbe svolto da sola i 
lavori, e che sarebbe ricorsa al subappalto. Ma già la Provera aveva 
presentato un preventivo molto inferiore a quello della concorren
za; al subappaltatore sarebbe dunque andato ancora meno, e i 
risparmi — si sa — in questi casi si fanno essenzialmente sulle 
misure di sicurezza. È vero poi che la IVI aveva nominato un 
direttore dei lavoratori, ma pare anche accertato che costui non sia 
più alle dipendenze della società di Quattordio essendosi dimesso 
già da un paio di mesi. 

In queste condizioni l'incidente era non solo possibile ms proba

bile. E al di là delle giustificazioni ufficiali fornite ieri dall'azienda 
al sindacato — in base alle quali sarebbe stato rispettato il dettato 
del contratto di categoria — resta il fatto innegabile (e ammesso 
candidamente ieri dagli stessi responsabili dell'azienda) che la 
fabbrica della FIAT non è stata in grado di controllare che un'im
presa che lavorava per conto suo in un'area di sua proprietà rispet
tasse tutti gli standard di qualità e di sicurezza. 

Così quattro operai hanno perso la vita, due sono gravi all'ospe
dale, altri hanno rischiato il peggio e se la sono cavata solo con 
qualche contusione. I loro nomi vanno ad aggiungerti a quelli — 
ricordati ieri pomeriggio nell'assemblea in fabbrica — di quell'ope
raio precipitato da un capannone sempre alla IVI un anno fa (è 
sopravvissuto per miracolo), di quel ragazzo che ha perso una 
mano in una macchina e dei tanti che hanno lasciato net reparti la 
salute. Proprio l'altra mattina, a poche ore dalla strage, il CdF 
aveva discusso per quasi quattro ore delle iniziative da assumere 
per migliorare I ambiente di lavoro. 

Dario Venegonì 

TRIESTE — Morule infortunio sul lavoro all'Arsenale triestino 
S. Marco. Nel primo pomeriggio, poco dopo le 15, l'operaio edile 
Remigio Perir, 38 anni, mentre era al lavoro nella costnienda 
centrale elettrica del nuovo bacino di carenaggio, nel tentativo di 
scavalcare un muretto è caduto sopra un ferro sporrente di un'ar
matura per il cernente armato, rimanendovi trafitto. 

Domani leggerai chi 
ha vinto i 100 milioni 

settimanali del 
Superconcorso Standa. 

Vieni alla Standa. 
[giovedì prossimo potresti] 
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